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DALLA PRIMA 
ne che di esso si possa fare 
uso per richiedere il ricovero 
in ospedale al fine di abor-
I' e. Per non parlare dei casi-

.ite come quello avvenuto 
qualche giorno fa in un ospe­
dale romano, dove tutti gli 
operatori si sono dichiarati 
obiettori e dove a una donna 
ricoverata con un'emorragia 
in atto non si sono volute 
praticare le necessarie anali­
si: in casi come questi si 
configura il reato di omis­
sione di soccorso. 

Non intendiamo drammatiz­
zare le cose — ha notato Ber 
lingucr —. convinti come sia­
mo che, dopo una prima fase 
di difficoltà, gli ospedali e i 
consultori riusciranno a mct 
tersi in grado di applicare la 
legge. Resta però il fatto che 
i tentativi di vero e proprio 
boicottaggio che qua e là 
vengono compiuti si configu­
rano come un mezzo per man 
tenere l'aborto nella clande­
stinità. concentrando l'attacco 
sulla legge. E l'aspetto più 
dannoso di un simile attacco 
sta nel fatto che in tal modo 
si tende, consapevolmente o 
meno, a impedire la realizza­
zione degli obicttivi di fon 
do per i quali abbiamo voluto 
la legge: combattere l'aborto 
clandestino, far crescere la 
coscienza civile, e cosi svi­
luppare la prevenzione e. so­
prattutto. mirare a creare le 
condizioni perché la materni­
tà possa essere davvero per 
ogni donna una scelta libera 
e consapevole. 

Il compagno Berlinguer ha 
aggiunto che anche l'impegno 
a cui siamo chiamati per fa­
re applicare la legge sull'a­
borto ci conferma nella con­
sapevolezza, che dobbiamo a-
vere sempre e in ogni cam 
I» , che molte difficoltà nasco­
no proprio dal fatto che ogni 
rinnovamento, ogni passo sul­
la via del cambiamento, sca­
tena resistenze e reazioni te­
naci. Ogni rinnovamento, per 
piccolo che sia. colpisce in­
teressi costituiti, privilegi con­
solidati, inveterate abitudini. 
pregiudizi annosi: dietro mol­
te delle obiezioni di coscien­
za non vi è soltanto una con­
vinzione morale ma. spesso. la 
ostilità a una legge che col­
pisce la pratica lucrosa del­
l'aborto clandestino, o conso­
lidate baronie, o pigrizie men­
tali. 

Certo, la legge sull'aborto. 
come anche quella sui consul­
tori, hanno creato condizioni 
migliori perché la maternità 
possa essere libera e eonsape 
vole. ma scegliere se avere 
o no un figlio resta pur sem­
pre un problema assai pe­
sante per la donna, che trop­
po spesso — per il modo in 
cui è organizzata la vita so­
ciale e economica, per come 
ancor oggi funziona di fatto 
la famiglia — vieti posta di 
fronte al drammatico dilem 
ma: o rinunciare alla gioia 
di essere madre, o rinunciare 
ad essere attiva e presente 
nella produzione e nella vita 
civile e politica. Da qui la 
esigenza di servizi sociali che 
alleggeriscano la donna degli 
oneri della maternità e dalle 
pratiche domestiche: ma di 
qui. anche, sul piano fami­
liare. l'esigenza di un cam­
biamento di mentalità che 
porti l'uomo a una piena, af­
fettuosa cooperazione con la 
propria donna. 

Ma purtroppo — ha prose­
guito a questo punto Berlin­
guer affrontando temi più 
generali della condizione della 
donna — negli ultimi tempi 
si è registrato un arresto 
nello sviluppo dei servizi so­
ciali e. al tempo stesso, si 
è manifestata una preoccu­
pante tendenza alla diminu­
zione dell'occupazione femmi­
nile. Alla base di questi fe­
nomeni negativi ci sono ra­
gioni oggettive (la comples­
siva crisi economica e finan­
ziaria. l'insufficiente flusso 
degli investimenti pubblici e 
privati, il dissesto delle finan­
ze dello Stato e degh Enti lo 
ca l i ) : ma ci sono anche ben 
precise responsabilità politi­
che di quanti dirigono ìa pò 
litica economica e finanziaria 
del Paese: anzitutto, e soprat­
tutto. del governo centrale: 
ma anche di molti ammini­
stratori locali e regionali. 

Avviene così che il peso 
della crisi e le conseguenze 
di certe restrizioni della spe­
sa . operate secondo criteri 
tradizionali, ricadono più di­
rettamente sulle donne sia 
privandole di un lavoro stabi­
le , qualificato, sindacalmente 
garantito: sia gettandole nel 
lavoro nero e in quello a do­
micilio; sia infine bloccando 
l'espansione di servizi diretti 
a formare un'organizzazione 
sociale capace di liberare gra­
dualmente la donna dal peso 
del lavoro casalingo. 

Ecco allora che una crisi 
cosi IuuB.i, profonda e minac 
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ciosa come quella che il Pae 
se vive ormai da qunsi un de 
cennio dev'essere per tutti il 
momento della verità. E la 
venta è questa - - ha escla 
malo il segretario generale 
del PCI — : che il peso del 
l'opera di rismiamL-nto d e \ e 
essere ripaitito secondo un 
criterio di giustizia sociale e 
di moralità, deve servire a 
elevare le condizioni degli 
strati più poveri, più deboli. 
più emarginati, fra i quali ap­
punto le masse fe.nminili. La 
crisi, insomma, costituiste an­
ch'essa, dunque. < n terreno di 
lotta tra le forze che vorreb 
bero avvalersene per perpe­
tuare vecchie iii-Miistizie. per 
rimettere in piedi i vecchi 
meccanismi di sviluppo, in so­
stanza per tornare indietro: e 
le forze — come il PCI — le 
quali vogliono < he la crisi 
stessa costituisca un'occasio­
ne per cambiare indirizzi ge­
nerali e metodi di governo. 
per abbattere i privilegi, per 
creare maggiore giustizia, per 

colpire i corrotti, cioè per tra­
sformare la .società, per an­
dare avanti. 

Fra gli obiettivi di questa 
lotta il compagno Berlinguer 
ha indicato quello della di fé 
sa e dello sviluppo dell'occu­
pazione femminile, problema 
del resto mai pienamente ri 
solto. e sempre caratterizzato 
da un alternarsi di fasi di 
largo impiego di manodopera 
femminile e fasi di massic 
eia espulsione dalla produ­
zione. Ma il fatto è che oggi 
non ci si trova solo in una 
fase di riflusso: la situa/io 
ne è talmente aggravata che. 
per superare realmente que 
sta tendenza negat i la , non è 
sufficiente il ricorso alle pur 
indispensabili lotte delle la­
voratrici e l'azione sindacale. 
Il problema dell'occupazione 
femminile (come del resto del 
l'occupazione in generale) non 
può insomma più essere con­
siderato e affmutato con i cri­
teri e le politic'ie seguiti sino 
ad ora: la sua soluzione com 

porta ormai un cambiamento 
radicale della politica econo­
mica generale. 

Per il movimento operaio 
italiano, e per i comunisti 
in particolare, si tratta di un 
obiettivo quanto mai impe­
gnativo ed alto: si tratta, in­
tanto, e subito, di battersi con 
più energia e con la massi­
ma unità per vincere le tan­
te resistenze che impediscono 
l'atttuazione di leggi come 
quelle relative alla parità (che 
rende possibile l'impiego delle 
donne in una gamma di setto­
ri più ampia di quelli tradi­
zionali), ai piani di riconver­
sione industriale, all'agricol­
tura. all'occupazione giovani­
le: ma si tratta anche di im­
porre delle scelte che avvia­
no una diversa organizzazio­
ne dell'economia e della so­
cietà. Per noi. l'obiettivo di 
fondo resta quello di supe 
rare l'aspetto capitalistico, di 
avanzare l'Italia verso il so 

i cialismo. 

Il socialismo e le libertà 
Ma quale socialismo?, si 

è chiesto Enrico Berlinguer: 
ed ha ribadito che |>ei* i 
comunisti italiani social i i in) 
significa non solo una socie 
tu fondata sulla giustizia, sul 
l'uguaglianza e sulla solida 
l ieta, senza più «.fruttati né 
sfruttatori; ma significa an­
che pieno rispetto e e*pan 
sione di tutte le libertà de­
mocratiche. di tutti i diritti 
del cittadino, sia individuali 
che collettivi. La via italia­
na a questo socialismo — ha 
detto ancora — è una via pe­
culiare e autonoma, che com 
porta non solo una ricerca 
originale, ma anche la piena 
distinzione della nostra poli­
tica e della nostra condotta 
nei confronti delle varie e.spe 
rienze socialiste che esistono 
in altri Paesi e continenti. 

Naturalmente, e proprio nel 
rivendicare questa autonomia. 
questa peculiarità e questa di­
stinzione. non abbiamo misco­
nosciuto e non misconosc :amo 
il valore storico ed attuale 
delle rivoluzioni e delle rea 
lizzazioni socialiste e di tipo 
socialista che si sono compiu­
te e sono in atto nelle varie 
parti del mondo sulla via a-
|K?rta prima dalla Rivoluzio­
ne d'Ottobre, e poi dalla ri­
voluzione cinese e dal crollo 
del sistema coloniale. E an 
che per questo i comunisti ita­
liani — ha osservato Berlin 
guer —. mentre sono frater­
namente uniti a tutti i popoli 
che combattono ancora per la 
propria indipendenza, conser­
vano sempre un sentimento 
di solidarietà internazionali­
sta con i popoli, i movimenti 
e i partiti che sono stati pro­
tagonisti di eventi che hanno 
cambiato il corso della sto 
ria umana e gli equilibri moii 
diali. 

Ma è anche e proprio per 
questo — ha affermato il se­

gretario generale del PCI ri 
cordando anche il recente co 
municato della segreteria del 
partito — proprio da comuni 
sti e internazionalisti, da com­
battenti per il trionfo della 
causa dell'emancipazione so­
ciale e della libertà dell'uomo. 
noi sentiamo il dovere di ri 
provare nettamente proces­
si come quelli celebrati in 
questi giorni nell'Unione So 
vietica. che consideriamo ma­
nifestazioni che contraddico 
no quegli ideali e quella pra­
tica di libertà, di tolleranza. 
di confronto democratico che, 
secondo noi, devono costitui­
re parte essenziale e non eli­
minabile nella vita di una so 
cietà socialista. 

Berlinguer è quindi torna­
to al merito della questione 
femminile per sottolineare che 
se la causa dell'emancipazio 
ne e della liberazione della 
donna avanza con l'avanzare 
di una trasformazione di tut­
ta la società verso il sociali 
smo e il comunismo — questa 
è l'impostazione della questio 
ne femminile propria del mo 
vimento operaio di radice 
marxista —. appartiene tilt 
tavia alla concezione dei co 
munisti anche la consapevo 
lezza che il movimento delle 
donne costituisce una delle 
forze fondamentali per cam 
biare la società italiana e 
per costruirne una radical­
mente nuova e superiore. 

E quando parliamo del mo­
vimento delle donne — ha 
precisato il segretario gene­
rale del PCI esaminando ta­
lune tematiche femministe — 
non pensiamo a un movimen­
to che si batte unicamente 
per un insieme di rivendica­
zioni economiche, sociali e 
giuridiche, ma Io vediamo prò 
tagonista anche di altre batta­
glie. che vanno condotte sul 
terreno delle idee, della cultu-

AREZZO — Folla all'inforno dal Faillval nailonala dallo donno. 

ni. della morale, della fami­
glia. dei rapporti tra i sessi . 
per superare e sconliggere vec­
chi e nuovi pregiudizi, co­
mode e reazionarie abitudini. 
e tutto un costume fondato 
sulla soggezione della donna. 
Grandi masse di donne italia 
ne sono ormai impegnate in 
questa battaglia, in forme di-
i c r s e e con diversi orienta­
menti; ma esse sono mosse 
tutte da uno stesso senso di 
rivolta e da un grande ane 
lito di libertà. 

E tuttavia questo processo, 
che esige cambiamenti cosi 
profondi su tutti i terreni, ri­
schia di entrare in una fase 
involutiva, e di rifluire verso 
chiusure intimiate, o di ripie 
gare verso le tradizionali no 
sizioni di rinuncia e di resa, 
se il movimento operaio e 
popolare nel suo insieme, se 
i partiti democratici e le isti­
tuzioni non sapranno rispon 
dere a questa potente aspira­
zione delle donne di vivere in 
modo diverso e di essere con­
siderate in modo diverso. 

Certo, occorre superare un 
pesante retaggio di secoli du 
rante i quali, oltre all'oppres 
sione di classe, si è creata 
una condizione di privilegio 
del maschio rispetto alla fem­
mina. C'è dunque del vero nel­
l'affermazione che le società 
esistenti sono anche società 
« maschiliste >. Ma — ha ag­
giunto Enrico Berlinguer — 
sarebbe sbagliato ricavare da 
questa constatazione la conse 
guenza che la soluzione del 
problema consiste nella lot­
ta di tutte le donne contro 
tutti gli uomini. Marx di­
ceva che non è libere un pò 
polo che opprime un altro pò 
polo; parafrasando questo 
suo motto, di così profondo 
significato, noi diciamo: non 

è libero un uomo che oppri­
me una donna. 

Pensare, però, di risolvere 
il problema della liberazione 
della donna riducendolo alla 
lotta tra i sessi, significhe­
rebbe portare il movimento 
femminile a ritirarsi dall'im­
pegno — che deve invece far­
si sempre p:ù ampio e strin­
gente — per gli obiettivi di 
civile progresso, di trasfor­
mazioni sociali, di democra­
zia. di libertà e di pace che 
sono propri di tutte le forze 
avanzate dell'umanità. Ma è 
d'altra parte anche certo che 
è diventata indifferibile una 
lotta contro le sordità, le in­
comprensioni, i preconcetti, le 
abitudini che rendono ancora 
cosi arretrato l'atteggiamen­
to di tanti uomini verso le 
aspirazioni e i diritti della 
donna. E' questo — ha affer­
mato Berlinguer concludendo 
questa parte del suo discorso 
— uno degli aspetti più evi 
denti e incalzanti di quella ge­
nerale riforma morale e intel­
lettuale della quale, secondo 
l'insegnamento di Antonio 
Gramsci, il Partito comunista 
dei e farsi banditore in tutta 
la società italiana. 

Il segretario del PCI ha 
quindi stolto alcune conside­
razioni sull'attuale situazione 
politica: una situazione mol­
to difficile e complessa — ha 
detto —, ancora gravida di 
incognite sia sul piano eco 
nomico e sia sul piano del­
l'ordine pubblico. Sin dal sor­
gere delia maggioranza com­
prendente per la prima volta 
dopo trent'anni anche i co 
munisti — ha aggiunto — si 
sono sviluppati contro que­
sta novità politica varie ma­
novre e attacchi, tutti volti 
a cancellarla. 

Si è cominciato con la tra 
gedia di via Fani, e per 55 
giorni la democrazia italia­
na ha rischiato di capitola­
re davanti ai terroristi, 
che hanno poi perpetrato 
il barbaro assasisnio dell'ono 
revole Moro. E' venuto, poi. 
il risultato negativo delle eie 
zioni amministrative del H 
maggio, che taluni hanno cor 
cato di utilizzare j)er intro­
durre elementi di tensione e 
di instabilità nella maggio 
ranza. Quindi, ci sono stati 
i due referendum, i cui ri­
sultati. pur confermando — 
l'uno in modo netto, l'altro 
con più fatica — le due leg­
gi poste in discussione, hanno 
fornito altre occasioni di agi­
tazione contro i partiti demo­
cratici e contro i rapporti di 
collaborazione da essi istitui­
ti. Nel frattempo, apparivano 
i primi segni di varie mano­
vre che tendevano a far mar­
cire il problema della presi­
denza della Repubblica, ad 
alimentare anche cosi la sfi­
ducia dell'opinione pubblica 
verso le istituzioni, e a pre 
parare per dicembre una so­
luzione della crisi presidenzia 
le che avrebbe aperto divi­
sioni e contrapposizioni dila­
ceranti. 

Ebbene — ha rilevato a 

questo punto il compagno 
Berlinguer —, possiamo dire 
che con la nostra iniziativa 
abbiamo contribuito in modo 
determinante a fermare l'at­
tacco destabilizzatore che ve­
niva da varie parti. Questo 
abbiamo fatto, prima invi­
tando pubblicamente il gover­
no. con una circostanziata 
lettera al presidente del con­
siglio. a intervenire energica­
mente e prontamente sui prò 
blemi economici e sociali più 
pressanti e più drammatici 
per le classi lavoratrici; suc­
cessivamente. chiedendo e 
ottenendo le dimissioni di 
Giovanni Leone, consideran­
do ormai oggettivamente in­
sostenibile. per il prestigio 
delle istituzioni, la prosecu­
zione del suo mandato sino 
alla scadenza normale. Infi­
ne, apertasi la crisi presiden­
ziale. ci siamo battuti e ab­
biamo operato perchè il nuo­
vo capo dello Stato fosse uo 
mo di indiscusso prestigio po­
litico e morale, perchè la sua 
elezione segnns.se una novi 
tà politica e. insieme, un suc­
cesso dell'unità democratica 
e dell'unità nazionale. E que 
sto obicttivo è stato raggiun­
to con l'elezione del compa­
gno Sandro Pertini. 

Non c'è partito democrati­
co che non si sia rallegrato 
di questa scelta e dell'unità 
così ampia che l'ha sancita. 
E anche nella grande mag­
gioranza della popolazione la 
elezione di Pertini è stata ac­
colta con soddisfazione e 
compiacimento evidenti. Ma 
poiché oggi vi sono organi di 
stampa e uomini politici che 
lanciano ogni giorno le più 

assurde accuse e insinuazio­
ni contro i comunisti, ci per 
mettiamo modestamente di 
ricordare — ha osservato 
Berlinguer — che. senza la 
nostra iniziativa, alla presi­
denza della Repubblica ci sa­
rebbe ancora Giovanni Leo­
ne. e senza la nostra lineare 
condotta e la nostra tenace 
opera di convincimento du­
rante la battaglia presiden­
ziale. si sarebbe probabil­
mente arrivati a una solu­
zione che avrebbe intaccato 
la solidarietà tra i partiti 
democratici. 

11 segretario generale del 
PCI a questo punto ha no­
tato come con Pertini al Qui­
rinale si realizzi un evento 
che in effetti va ben al di là 
dello stesso esito positivo del 
la battnclin politica accesasi 
nelle scorse settimane. La 
pscesa alla presidenza della 
Repubblica di un socialista 
come Sandro Pertini. che si 
è sempre battuto per la cau­
sa dei lavoratori e per la lo­
ro unità, si può dire che sim-
bolc'L'i e quasi compendi il 
cammino in avanti che da 
un secolo ha commuto il mo 
vim-nto operaio italiano. Un 
moi''mento nassato attraver­
so il crivello di durissime 
prove, di periodi oscuri, di 
eccidi, di renressioni, di divi­
sioni. ma che ha conosciuto 
anche s u c e c s i e vittorie esal­
tanti. ha saputo cresi ero di 
for/n e di rmturità. estende­
re le sue alleanze s^io ad 
essere quel che ogni è: una 
forza prop':» a dirigere il Pae 
se. in collabor.'i 'ione con al 
t>e forze popolari. per risi 
nir lo . n«r rinnovarlo, per ri 
generarlo. 

Circa le conseguenze imiiie 
diate dell'elezione di Pertini. 
Berlinguer h.i u s t o nel ino 
do come si è risolta la crisi 
presidenziale un consolida 
mento dell'attuale maugiuran 
za parlamentare nonché un 
miglioramento dei nostri r.ip 
porti con i compagni sociali 
sti. Bisogna tuttaiia essere 
vinili — ha aivertito — coti 
tro le m a m m e , che continue 
ranno, per incrinare la col 
laborazione tra 1 parlili de 
mocialici che l a invece s u 
luppata M.i c'è ani he un al 
tro pericolo da u n b i soem 
guardarsi e contro cui biso 
gna reagire: quello dell'iner 
zia. dell'immobilismo, de l la 
renarsi dell'attività governati 
va e parlamentare di fronte 
alle resistenze conseriatrici 
dell'attuazione delle parti più 
innovatile del programma 
della nuova maggioranza. 

Come partito della maggio­
ranza — ha affermato Ber­
linguer — eserciteremo con 
coerenza la nostra funzione di 
controllo e di stimolo sul i?o-
verno. e incalzeremo perchè 
siano messe in o|>era tutte 
ciucile misure e quei p r o n e 
dimenti che riguardano l'oc 
cuoa7Ìone, il Mezzogiorno, l'e­
dilizia. l'agricoltura, la lotta 
alle evasioni fiscali e agli 
sprechi del denaro pubblico. 
la moralizzazione delle atti­
vità delle aziende e dci'li En­
ti statali e il rispetto dei cri 
teri di competenza nelle no 
mine dei loro dirigenti, no 
nendtì cosi fine alla pratica 
vergognosa della spartizione 
dei posti s f o n d o le tessere. 
le correnti, le clientele di 
partito. 

La lotta contro il terrorismo 
Non meno urgenti sono i 

provi ed'inenti che devono ga 
rantire una migliore efficien 
za delle forze addette alla si­
curezza democratica e alla 
lotta contro il terrorismo, e 
la riforma della polizia che 
non può essere più rinviata. 
Bisogna inoltre portare avan­
ti e conc ludce rapidamrn'f 
l'approvazione delle leggi di 
riforma della scuola, e in 
particolare quelle della scuo 
la media superiore e dell'uni 
versità. e con urgenza va ap 
provata anche la legge di ri 
forma della stampa e dell'e­
ditoria. 

Perchè questo riepilogo de 
gli impegni più pressanti ai 
quali governo e Parlamento 
sono chiamati a far fronte? 
Non solo — ha spiegato Ber­
linguer — per richiamare go 
verno e partiti al rispetto lea­
le del programma concorda­
to: ma anche per sottolineare 
la necessità, che per raggiun­
gere ciascuno di questi obiet­
tivi, si sviluppino una pres­
sione democratica di massa e 
una iniziativa specifica delle 
organizzazioni del nostro par 
tito. La forza nostra, che è 
anche la forza della demo­

crazia. sta proprio qui: la 
s'rategia unitaria e democra 
tica che il PCI porta a i a n 
ti per rinnovare il Paese non 
si affida .Milo alla creazione 
di rapar t i di collaborazione 
tra i gruppi dirigenti dei par 
titi. ma ha il suo fulcro nel 
l'intervento di grandi masse 
e perciò nello svilunpo dei 
movimenti dei laioratori. dei 
giovani, delle donne, dei con 
tadini. dei ceti medi, delle pò 
polazioni meridionali. 

E' questa non soltanto una 
necessità dell'ogni, se cioè si 
vogliono risolvere giustamen 
te i problemi posti dalla cri 
si; ma è anche una necessi­
tà costante, se si vuole fare 
andare avanti tutta la situa 
zione politica, se si vuole che 
si faccia qualcosa di nuovo e 
di serio. In questi movimenti 
di massa ha un posto di gran­
dissimo rilievo quello delle 
donne, ha ribadito con forza 
Enrico Berlinguer. E' più che 
mai indispensabile che ere 
sca. si manifesti e si affermi 
un grande, unitario e com 
batt i lo movimento femminile 
che. con la sua presenza e 
con la sua pressione, influen 
zi e condizioni gli indirizzi 

generali e le singole decisio 
ni del governo. del Parlameli 
to. delle Regioni, delle Pro­
vince. dei Comuni, dei partiti. 
dei sindacati, di tutte le asso 
ciaziom democratiche e popò 
lari. 

1 moiimcuti femminili d e i o 
no ai ere una loro spiccata 
autonomia che non soltanto 
va rispettata ma va garanti 
ta ed esaltata. Ma quest i 
autonomia — è tornato n dire 
— non potrà a».ere effa ae-a 
trasformatrice, uè arricchirà 
la lotta di tutti, se si tradu;e 
in autosufficienza, se porta a 
quella che alcuni chiamano 
la ' separatezza ». perchè ciò. 
nella pratica, porta alla .<* 
partizione della donna dalle 
altre forze che o|K-r<tnn nella j 
società politica e civile Que 
sta sarebbe una via che fa 
rebbe mancare al generale 
movimento rinnovatore il pe 
cubare contributo della don 
na e. per altro verso, porte 
rebbe alla frantumazione e 
alla dispersione delle energie 
femminili: e può condurre, al 
la fine, a una nuova condi 
zione di isolamento e di soli­
tudine della donna, e cioè prò 
prio a quella situaz.one nega 

CONTRO LA OTmMUM«.vrv 
Migliaia di donne per le vie di Arezzo 

Festa di popolo ma anche e sfidai contro la crisi e le forze che puntano alla rassegnazione femminile - Da ogni parte d'Italia per riaffer­
mare che f t i t t a la vita deve cambiare! • La memoria del passato e il progetto per il fitiiro nei due cortei che hanno attraversato la città 

AREZZO — Il corta© por lo vio dolio città. 

DALL'INVIATO 
AREZZO — Le donne e le 
ragazze di Arezzo e di tutta 
la Toscana, le compagne del 
Lazio. le operaie di Milano 
e le studentesse del Mezzo­
giorno; le vecchie combatten­
ti dell'emancipazione e le gio­
vanissime degli anni "70. Sto­
rie di fabbrica e di casa, l'e­
sperienza femminile di gene­
razioni diverse; la protesta. la 
rivolta e la lotta, l'organizza­
zione. La memoria del passa­
to e il progetto per il futu­
ro. In un corteo di migliaia 
di donne comuniste 

\& festa nazionale della don 
na — conclusa da una grande 
manifestazione popolare e dal 
comizio del compagno Enri­
co Berlinguer — ha offerto 
ieri alla città di Arezzo una 
ultima testimonianza di pas­
sione politica e civile. Nel 
centro toscano, donne e com­
pagne provenienti da tutta 
Italia si sono date appunta­
mento per un nuovo incon­
tro: festa di popolo ma an­
che scadenza di lavoro, pro­
va di forza e « sfida » contro 
la crisi e contro le forze della 
divisione e della rassegnazio­
ne femminile. 

\A cronaca di questa gior­
nata ha il ritmo febbrile di 
una grande iniziativa politica. 
lungamente preparata e infi­
ne portata a compimento da 
uno slancio spontaneo. « bru­
ciato » nello spazio di poche 
ore. Già dalla prima mattina­
ta centinaia di compagne 
giungono ad Arezzo in treno 
e in autobus e si raggruppa­
no sempre più numerose nei 
luoghi di raduno. Si spiegano 
gli striscioni e le bandiere, si 
intrecciano ì primi slogans, 
si compongono le delegazio­
ni. 

II concentramento è fissa 
to alia stazione ferroviaria 
e presso lo stadio: da qui do­
po pochi minuti muovono 
due grandi cortei che vanno 
ad incontrarsi proprio nel cen­
tro della città. 

La Toscana — regione ospi­
te — è in testa. Tante donne 
«otto le bandiere di Arezzo. 
Grosseto. Pistoia. Massa Car­
rara. Livorno. Pisa e Firenze. 
Le parole d'ordine e gli stri­
scioni chiedono lavoro, digni­
tà, partecipazione delle mas­
se femminili. 

Uno per tutti: • Nella socie­
tà deve vivere la forza delle 
nostre idee ». E quali idee. 
quali progetti? Tutti i grandi 
temi trovano uno slogan, una 

breve frase scandita come 
una canzone. * La legge sullo 
aborto è conquistata, vogha­
mo che sia subito applicata ». 
E ancora: • Diritto al lavoro. 
piena occupazione, questa è 
la nostra emancipazione ». 

Giunte da una città dura­
mente insidiata dalla violen­
za, per anni centro delle pro­
vocazioni eversive. le com­
pagne di Milano ribadiscono il 
loro impegno per la salvaguar­
dia delle istituzioni repubbli­
cane: « Noi donne unite lot­
tiamo per la difesa della de­
mocrazia contro il terrori­
smo ». E dopo Milano e la Li­
guria. l'Emilia e le Marche, 
sono le ragazze del Mezzo­
giorno a sfilare. Le giovani 
delle Leghe dei disoccupati 
di Abruzzo e della Campania 
e insieme a loro le donne del­
la « terra ». le vecchie brac­
cianti protagoniste delle lotte 
di un'altra generazione. 

Le compagne di Roma into­
nano canzoni popolari e nuo­
ve strofe di lotta: a Dalla fab­
brica occupata, dal quartie­
re, dalla quotidiana fatica den­
tro casa ». 

Nel cuore della citta e lun­
go la via principale, i due lun 
ghi cortei si incontrano. E' un 
momento di grande entusia­
smo e di commozione. Alla 

stazione, altre compagne si 
uniscono alla manifestazione: 
vengono da Genova, da La 
Spezia, Pesaro. dall'Umbria; 
m un'unica e lunghissima fi­
la. percorrono il tratto di stra­
da che conduce alla cittadel­
la del festival, proprio nella 
grande arena della fortezza. II 
rapporto con la città — vis­
suto durante questi giorni in 
decine di manifestazioni, ini­
ziative. incontri — appare ora 
saldo e robusto, la grande 
folla che ai margini delle vie 
sosta e applaude, alza il pu­
gno a salutare. 

Il corteo e la manifestazio­
ne della giornata conclusiva 
hanno ripreso e sottolineato i 
problemi dibattuti a lungo tut­
to l'arco del festival. Colla 
immediatezza dello slogan e 
della parola d'ordine si espri­
me una riflessione comples­
sa e un rapporto fermo, ma 
anche critico, con questa de­
mocrazia e con le sue istitu­
zioni. 

Le donne — dicono le mil­
le voci nel corteo — vogliono 
contare davvero e non basta 
il lavoro, non basta la batta­
glia sul terreno dell'occupa­
zione. non bastano più le leg­
gi approvate e poi non realiz­
zate: a tutta la vita deve cam­
biare •. E la riflessione inve­

ste i fondamenti stessi di qu* 
sta nostra moderna società: 
la cultura, il costume, ti m<> 
do di essere delle donne nei 
rapporti quotidiani, il tradi­
zionale concetto della politica. 
E per le donne comuniste, 
anche il rapporto con il par­
tito. 

II festiva] in dieci giorni di 
ricerca e confronto ha posto 
grandi domande, il corteo di 
chiusura ha dato una sua ri­
sposta: la politica oggi è vis 
suta da una generazione di 
donne rhe si misurano con gli 
altri compiti della libera?.o-
ne femminile in termini nuo 
vi e con strumenti in grande 
parte non sperimentati. Di­
versi i compiti rispetto al pas­
sato. diverso e più alto 11 li­
vello di partecipazione e co­
scienza. 

Una risposta che è contenu 
ta nell'ultimo slogan scandito 
sul palco della fortezza: a Non 
c'è vittoria, senza la donna 
protagonista ». Con questo im­
pegno rilanciato dagli alto­
parlanti. e mentre il compa­
gno Berlircuer visita con I 
compagni di Arezzo gli «.tand 
e I padiglioni, la manifesta­
zione si conclude nella citta 
della del festival. 

Flavio Fusi 

Uva dalla quale essa vuole 
usi ire e si sta liberando. 

Certo — ha rilevato Berlin­
guer — la costruzione nell'I­
talia d'oggi di un grande, u-
niiaiio e ai titolato movimeli 
to di massa delle donne, di 
un movimento autonomo ma 
i olleuato all'intero movimento 
IKipoLire. è compito assai ar-
duo e complesso. Ma se le 
donne loghono contare e pr 
s.ne ( l a n c i o , a questo esse 
dei uno tendere, a questo de 
nino lavorare con spirito A-
pei'ìo e unitario, senza chiù 
siile e settarismi, con slan 
n o e con tenacia. Anche nel 
campo femminile, ionie in tilt 
ti gli altri campi, la divisio 
ne (Kirta all'indebolimento e 
alla sconfitta. Solo la via del 
l'unità è la via del successo, 
e sarà la u à della littoria 
per la causa della emancipa 
/ione e della liberazione del 
le donne 

Il PCI. che ha già fatto 
tanto per questa causa (e co 
munque in misura certo su­
periore a quella di ogni al 
tro partito), è pronto A im­
pegnarsi aiuora più a tondo. 
con tutte le sue forze, supe­
rando ritaidi e insuffli lenze 
i he i l sono anche nelle no 
stre file, per far compiere un 
balzo in avanti all'unità del 
le masse femminili nella lot­
ta per la loro emancipazione 
e hbet azione. 

Alle nostie compagne — ha 
detto aiuora Berlinguer Bi­
nandosi alla conclusione del 
disi orso - - diciamo: continua­
te a battervi con vigore, siate 
esigenti, perchè tutto il parti­
to si attrezzi culturalmente. 
politicamente e organizzativa­
mente per dare un contributo 
sempre più grande alla solu 
zione della questione femmini­
le. Quanto alla presenza e al 
l'attività delle compagne nei 
movimenti femminili, vi di­
ciamo tranquillamente — ha 
affermato il segretario gene 
rale del partito rivolgendosi 
alle diecine di migliaia di 
donne che gremivano piazza 
fìrande — : se sarete delle 
buone militanti di questi mo 
vimenti. sarete anche delle 
buone militanti del PCI. delle 
buone combattenti per il co 
monismo. 

Il movimento per il comu­
nismo esprime e raccoglie in 
sé i movimenti di tutti gli 
oppressi, di tutti gli sfrutta­
ti. di tutti coloro che pati­
scono ingiustizie e disegua-
ulinn/c: la libertà e la libe­
razione di tutti gli uomini e 
di tutte le donne è la ragio 
ne e il fine del comunismo; 
ed è ciò che dà un senso al­
la nostra milizia politica, a 
tutte le nostre battaglie e fa­
tiche che devono essere sem­
pre sorrette — anche nelle 
tra ver de e di fronte agli o 
stacoli di ogni genere che 
nuontriamo ogni giorno nel 
nostro lavoro e nella nostra 
l i a personale — dall'orgoglio 
di sentirci tutti, compagni e 
compagne, al seri izio della 
causa p.ù alta dell'umanità. 

La fiducia in una grande 
prospettila rinnoi.itriie è 
c o che distinstile il comuni 
sta. ciò che gli dà la < er 
te/za (he i lavoratori. le don 
ne. i giovani. l'Italia intera. 
l'Hiiiopa e il mondo misi ir.in 
no a costruirsi un avvenire 
mn'Iiore. ha concluso il ioni 
pai: no Berlinguer invitando 
tutti i (omo,unii a impegnar 
si con spjnto pratico e con 
r,is<idi:o lavoro quotidiano 
n"i tanti (ompiti immediati 
che ci Manno davanti: m.i an 
che — ha aggiunto — con la 
determiiid/ione di conquista­
re nuovi proseliti alla politica 
del PCF e alla su ì lotta per il 
vx i.dismo e per il comuni 
smo. 

Èdrtori Riuniti 

Jiri H.ijok 

Praga 1968 
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Asa Rriqqs 

L'Inghilterra 
vittoriana 
• RiSiioir ( ,i ,ji Vf ,.,^ . . p., 
t>CS - L l.'OOo - 1,'n q.,,,.;,,, 
VL.ILC e ("-..i.ficfiv ,;,., i, 
anni piti sinnifn ,>!i.( l l f ;i r . „ 
vittoriana il.ill.i Irandr 
espoSI/IOnr» del C.rFst,,| P., 
lare d» tondr.i nel IKSI .ili.» 
seconda rifornì.. *>)erinr,»!e 
del 1867. chi» r s i e r il dirit­
to di voto alle «.l.issi l.ivora 
trio. 
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